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to à  rinunziare alla fua eiezione, e ufcire dal regno, purché folle rifarcito delle 
fpefe da lui fatte per la difefa delio S tato. Avendo ciò detto fi ritirò incollerà ; e 
tu tta  l’ alfemblea fimilmente fi ritirò fenza decidere cos’alcuna in quel giorno. Il 
dì feguente gli Stati fi adunarono , e dopo molte difpute ordinarono con voto fo~ 
lenne, che i Vefcovi darebbono fubito al Re le loro fortezze, che licenzierebbo- 
no le loro truppe e le guarnigioni che mantenevano, e che i Preiati non potréb- 
bonopiùefler ammetti nel Senato, mentre quell’alfenza i’ impeditte d’attendere 
-al loro miniftero : che s’impiegherebbe l’argenteria fuperflua'pelle chiefe, e le cam­
pane inutili a pagare la Reggenza di Lubecca ;che fi retti tittrebbeno al dominio del 
Principe tutt’i beni ecclefiafticiiche la nobiltà potrebbetdcuperare i beni impegnati 
alla Chiefa pagando il prezzo del pegno: che i due terzi delle decime godutela 
maggior parte da Vefcovi, o A bati, farebbero polli in fequellro per la futtìftenza 
delle truppe in tempo dì guerra, e che in tempo di pace s’ impiegherebbono allo 
ftabilimento e man’enimènto di fcuole pubbliche, e per fondar ofpitali in tutte le 
provincie: che fi punirebbono rigorofamente tutti gli ecclelialtici, i quali fco- 
municaffero alcuno per interelfi puramente temporali : che fi frenerebbono le cor- 
fe dei Religiofi mendicanti : che il Re difporrebbe a fuo beneplacito dei privilegi 
del clero : che fi ftabilirebborto in tutte le chiefe cattedrali uomini virtuofi e dotti, 
i quali fpiegalfero al popolo la pura parola di D io , il che in linguaggio di quel 
tempo fignificava la predicazione del Luteranifmo . ì  membri deli’ alfemblea, e 
i Vefcovi medefimi regnarono qùeft’atto , il quale elfendo ftato portato al Re, 
quello Principe venne all’alfemblea , e la fece ringraziare dal fuo Cancelliere di 
aver finalmente prefe rifoluzioni utili e conformi ai bifogni dei regno . Andò’poi 
inperfonaallatelladiuncorpo’ di- -cavalleria a far efeguire nelle provincie quello 
decreto degli Stati-i* Egli fi faceva portare i titoli di tutt’ i beni ecclefiallici, i qua­
li univa incontanente al fuo dominio, o li' rellituiva agli antichi proprietari, o 
ai loro eredi. Ritralfe con quello mezzo più di due terzi delle rendite del clero, e 
dei Religiofi. Si contano fino a 13. mille terre confid’erabili, delie quali s’ impa­
dronì , e le dillribuì alle fue. creature . Fece fondere l’ argenteria dellé chiefe, e ne 
tratte gran fonarne, delle quali riempi il pubblico teforo. Con quello mezzo la Re­
ligione Cattolica Romana fu pretto rovefciata nella-Svezia . I Curati, e la mag­
gior parte degli altri ecclefiallici per confervare una parte dei loro beni proiettaro­
no pubblicamente il Luteranifmo , introduffero nelle lor chiefe l’ufo della lingua 
vogare, e fi ammogliarono

La Dalecarlia collantemente aderente all’ antica Religione fervi di ricovero xcvir.- 
non.folamente agli Ecclefiallici, e ai Religiofi perfeguitati per la religione, ma 
eziandio ai laici, i quali avevano abbandonate le loro cafe per confervare la fede per foftenecg 
dei loro genitori. I Dalecarli compattìonando le loro difgrazie prefero l’arme, 
e:determinarono di. riftabilirli ne’ loro flati. IlVefcovo diScara, il gran Ma- i ; , ■
refciallo. di Svezia, e molti Gentiluomini della Gozia occidentale vennero ad 
unirli: a foro . Si Idiede il comando generale al gran'Marefciallo, e fi pubblicaro­
no manifefti per iinanimire i popoli a vendicare l’ ingiuria fatta alla religione.
Gullavo informato di quelli moti fece sfilare fegretamente truppe verfo le fron­
tiere. dellà.Dalecarlia, e nel medefimo tempo inviò perfone fidate in quel paefo 
per proccurare, di ricondurre i popoli al loro dovere con la dolcezza . Manon in­
contrarono-che oftinazione nella-maggior parte degli ammutinati : perfuafero


